
Comunità Pastorale
San Giovanni XXIII

Milano

DOMENICA 16 MAGGIO 2021
SETTIMA DI PASQUA

A V V I S I

Martedì 18 alle  ore  20,45 nelle  tre  Chiese  della  Comunità  Pastorale,  si  reciterà  il 
Santo Rosario.

Mercoledì 19 alle  ore 21,00 si  terrà  un momento di  preghiera,  “a distanza” ,  in 
preparazione  alla  FESTA DELL’ORDINAZIONE di  don  Giacomo e 
don Benard proposta  da don Paolo  Brambilla   sulla figura di  San 
Giuseppe.. 
Collegamento  con  il  sito  della  Comunità  Pastorale: 
www.barobacom.it/video.

Giovedì 20 alle ore 17,30 in SS. Nazaro e Celso per preparare il cuore alla festa 
del 30° anniversario della Beatificazione della loro Madre Fondatrice, 
prevista il 23 maggio 2021, per tutti coloro che lo desiderano, le suore 
Dorotee  della  Comunità  Pastorale  S.  Giovanni  XXIII,  terranno  un 
momento di preghiera sul tema L’Amicizia evangelica come stile di 
vita”

Venerdì 21 alle ore 21,00 si riunirà, “a distanza”, Il Consiglio Pastorale. 

Domenica 23 alle ore 11,00 nelle tre Chiese si celebreranno gli ANNIVERSARI DI 
MATRIMONIO.  Chi  desiderasse  condividere  questo  momento  può 
iscriversi nelle segreterie o sacrestie, negli orari delle SS Messe.

    
     
        Chi volesse contribuire al regalo che la Comunità Pastorale donerà ai sacerdoti 
nuovi , può rivolgersi direttamente ai sacerdoti delle rispettive parrocchie.

BUONA SETTIMANA A TUTTI !!!

SS. Nazaro e Celso alla Barona, via Zumbini 19, 20143 Milano tel e fax 02 94159471
S. Giovanni Bono, via S. Paolino 20, 20142 Milano tel e fax 02 8438130
S. Bernardetta, via Boffalora 110, 20142 Milano tel e fax 02 89125860

http://www.barobacom.it/video


Catechesi di papa Francesco, mercoledì 12 maggio 2021, catechesi, Città del Vaticano, cortile di San Damaso, 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!  Sono contento di riprendere questo incontro faccia a faccia, perché vi dico una cosa:  
non è bello parlare davanti al niente, a una telecamera. ...E parlando della preghiera, la preghiera cristiana, come tutta 
la vita cristiana, non è una “passeggiata”. Nessuno dei grandi oranti che incontriamo nella Bibbia e nella storia della 
Chiesa ha avuto una preghiera “comoda”. Sì, si può pregare come i pappagalli ma questa non è preghiera. La preghiera  
certamente dona una grande pace, ma attraverso un combattimento interiore, a volte duro, che può accompagnare periodi  
anche lunghi  della  vita.  Pregare  non è  una cosa facile  e  per  questo noi  scappiamo dalla  preghiera.  Ogni  volta  che  
vogliamo farlo, subito ci vengono in mente tante altre attività, che in quel momento appaiono più importanti e più urgenti.  
Questo succede anche a me.. Noi fuggiamo dalla preghiera, non so perché, ma è così. Quasi sempre, dopo aver rimandato 
la preghiera, ci accorgiamo che quelle cose non erano affatto essenziali, e che magari abbiamo sprecato del tempo. Il  
Nemico ci inganna così. Tutti gli uomini e le donne di Dio riferiscono non solamente la gioia della preghiera, ma anche il 
fastidio e la fatica che essa può procurare: in qualche momento è una dura lotta tenere fede ai tempi e ai modi della  
preghiera. Qualche santo l’ha portata avanti per anni senza provarne alcun gusto, senza percepirne l’utilità. Il silenzio, la 
preghiera, la  concentrazione sono esercizi difficili,  e  qualche volta la natura umana si  ribella.  Preferiremmo stare in 
qualsiasi altra parte del mondo, ma non lì, su quella panca della chiesa a pregare. Chi vuole pregare deve ricordarsi che la  
fede non è facile, e qualche volta procede in un’oscurità quasi totale, senza punti di riferimento. Ci sono momenti della  
vita di fede che sono oscuri e per questo qualche Santo li  chiama: “La notte oscura”, perché non si sente nulla… Il  
Catechismo elenca una lunga serie di nemici della preghiera... Qualcuno dubita che essa possa raggiungere veramente  
l’Onnipotente: ma perché Dio sta in silenzio? Se Dio è Onnipotente, potrebbe dire due parole e finire la storia. Davanti  
all’inafferrabilità del divino, altri sospettano che la preghiera sia una mera operazione psicologica; qualcosa che magari è  
utile, ma non vera né necessaria: e si potrebbe addirittura essere praticanti senza essere credenti… I nemici peggiori della  
preghiera sono però dentro di noi. Il Catechismo li chiama così: «Scoraggiamento dinanzi alle nostre aridità, tristezza di  
non dare tutto al Signore, poiché abbiamo “molti beni”, delusione per non essere esauditi secondo la nostra volontà,  
ferimento del nostro orgoglio che si ostina sulla nostra indegnità di peccatori, allergia alla gratuità della preghiera»….  
Cosa fare nel tempo della tentazione, quando tutto sembra vacillare? Se perlustriamo la storia della spiritualità, notiamo  
subito come i maestri dell’anima avessero ben chiara la situazione che abbiamo descritto. Per superarla, ognuno di essi ha 
offerto qualche contributo: una parola di sapienza, oppure un suggerimento per affrontare i tempi irti di difficoltà. Non si  
tratta di teorie elaborate a tavolino, no, quanto di consigli nati dall’esperienza, che mostrano l’importanza di resistere e di  
perseverare nella preghiera… Ad esempio, gli Esercizi spirituali di Sant’Ignazio di Loyola sono un libretto di grande  
sapienza, che insegna a mettere ordine nella propria vita. Fa capire che la vocazione cristiana è militanza, è decisione di  
stare sotto la bandiera di Gesù Cristo e non sotto quella del diavolo, cercando di fare il bene anche quando ciò diventa  
difficile. Nei tempi di prova è bene ricordarsi che non siamo soli, che qualcuno veglia al nostro fianco e ci protegge.  
Anche Sant’Antonio abate.. affrontò momenti terribili, in cui la preghiera si trasformava in dura lotta. Il suo biografo 
Sant’Atanasio.. narra che uno degli episodi peggiori capitò al Santo eremita intorno ai trentacinque anni... Antonio fu  
turbato da quella prova, ma resistette. Quando finalmente tornò il sereno, si rivolse al suo Signore con un tono quasi di  
rimprovero: «Dov’eri? Perché non sei venuto subito a porre fine alle mie sofferenze?». E Gesù rispose: «Antonio, io ero  
là. Ma aspettavo di vederti combattere»... Combattere nella preghiera. E tante volte la preghiera è un combattimento. Mi  
viene alla memoria una cosa che ho vissuto da vicino, quando ero nell’altra diocesi. C’era una coppia che aveva una figlia  
di nove anni, con una malattia che i medici non sapevano cosa fosse. E alla fine, in ospedale, il medico disse alla mamma:  
“Signora, chiami suo marito”. E il marito era a lavoro; erano operai,  lavoravano tutti  i  giorni.  E disse al padre: “La 
bambina non passa la notte. È un’infezione, non possiamo fare nulla”. Quell’uomo, forse non andava tutte le domeniche a 
Messa, ma aveva una fede grande. Uscì piangendo, lasciò la moglie lì con la bambina nell’ospedale, prese il treno e fece i  
settanta chilometri di distanza verso la Basilica della Madonna di Luján, la Patrona dell’Argentina. E lì - la basilica era  
già chiusa, erano quasi le dieci di notte, di sera – lui si aggrappò alle grate della Basilica e tutta la notte pregando la  
Madonna, combattendo per la salute della figlia. .. Alla fine, alle sei del mattino, si aprì la chiesa e lui entrò a salutare la  
Madonna.. e poi tornò a casa. Quando arrivò, cercò la moglie, ma non la trovò..poi la trovò, sorridente che diceva: “Ma  
non so cosa è successo; i medici dicono che è cambiato così e che adesso è guarita”…: la preghiera fa dei miracoli, perché  
va proprio al centro della tenerezza di Dio che ci ama come un padre. E quando non ci fa la grazia, ce ne farà un’altra che 
poi vedremo con il tempo. Ma sempre occorre il combattimento nella preghiera per chiedere la grazia. Sì, delle volte noi  
chiediamo una grazia di cui abbiamo bisogno, ma la chiediamo così, senza voglia, senza combattere, ma non si chiedono  
così le cose serie. La preghiera è un combattimento e il Signore sempre è con noi. Se in un momento di cecità non  
riusciamo a scorgere la sua presenza, ci riusciremo in futuro. Capiterà anche a noi di ripetere la stessa frase che disse un  
giorno il patriarca Giacobbe: «Certo, il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo». Alla fine della nostra vita, volgendo 
all’indietro lo sguardo, anche noi potremo dire: “Pensavo di essere solo, ma no, non lo ero: Gesù era con me”. Tutti  
potremo dire questo.


